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◆ Il Cavaliere rispolvera le sue teorie sul
«finanziamento irregolare della sinistra»
Il leader Ds: «Attacco inaccettabile»

◆Attestati di solidarietà all’ex premier che
ribadisce il ruolo insostituibile dei partiti
«Alle elezioni non vanno le Fondazioni»
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Massimo
D’Alema,
presidente
della
Fondazione
italiani-
europei,
alla Festa
dell’Unità
di Livorno
e, sotto,
Ivano
Barberini,
presidente
della Lega
Cooperative

Fondazione, Berlusconi
attacca D’Alema e le coop
Veltroni: «Parole inaccettabili e imprudenti» Franco Silvi/ Ansa

LUANA BENINI

ROMA Il più scanzonato in Transa-
tlantico è Cesare Salvi: «Le uniche
fondazioni che mi piacciono sono
quelle della Trilogia di Asimov... Lì
ce n’erano addirittura due: una evi-
dente e un’altra più strisciante ma
più forte...». Svicola così sull’ultima
polemica che ha agitato la Quercia:
il discorso di D’Alema a Bologna sul
ruolo positivo che possono svolgere
le fondazioni in un momento in
cui i partiti sono deboli. Contro
D’Alema per due giorni è stato un
coro di disapprovazione da parte
della sinistra del partito e dell’ala
ulivista e un esercizio di ironie da
parte degli alleati della coalizione:
dai tempi di Gargonza, quale muta-
zione... A peggiorare il tutto, la no-
tizia della richiesta di fondi avanza-
ta dall’ex leader ai cooperatori emi-
liani a vantaggio della sua fonda-
zione Italianieuropei nel momento
più drammatico della storia dell’U-
nità, sull’orlo della chiusura. Achil-
le Occhetto (i cui rapporti con D’A-
lema sono minati da tempo), in
questa circostanza è sceso definiti-
vamente sul piede di guerra. Ieri è
tornato all’attacco: «Non si può
passare per una certa fase per i mi-
gliori campioni difensori dei partiti
così come sono e poi passare, im-
provvisamente, a sostenere che i
partiti non esistono e che le coope-
rative devono finanziare delle fon-
dazioni che finiscono per essere dei
partiti coperti». Occhetto spiega di
aver «interpretato il profondo disa-
gio del partito». E agita il sospetto
che, accanto agli organi ufficiali di
partito, per molto tempo, si siano
tenute «una serie di relazioni che
hanno spostato i sostegni a seconda
delle situazioni politiche». Due
giorni fa aveva minacciato le dimis-
sioni, Occhetto, se i vertici del par-
tito non avessero fatto chiarezza.

Al segretario della Quercia Walter
Veltroni è toccato il compito ingra-
to di fronteggiare il vespaio nel
quale si è poi inserito pesantemente
anche il Cavaliere. Silvio Berlusconi
ha pensato bene di sfruttare l’occa-
sione per tornare a bomba su uno
dei suoi leit motiv preferiti. Attor-
niato dai giornalisti in Transatlanti-
co ha tenuto banco: «Si conferma
che le cooperative sono da sempre
la fonte di finanziamento irregolare
del Pci-Pds-Ds». I fondi chiesti da
D’Alema alle Coop? «Certificano
una prassi consolidata». Recita tut-
to d’un fiato la lezione: «La verità è
che c’è stata una rivoluzione giudi-
ziaria diretta solo verso le forze po-
litiche di origine democratica e oc-
cidentale e che ha trascurato prima
il Pci e poi il Pds che tuttavia ha do-
vuto regolarizzare i suoi finanzia-
menti e si è trovato nelle condizio-
ni di tagliare le spese per poi torna-
re a chiedere a chi era già fonte di
finanziamento, come se ci fosse un
sistema capitalistico interno al Pci-
Pds-Ds». Ma l’attacco del nemico
esterno non può che ricompattare
le file. Ed è immediata la reazione
di Veltroni: «Inaccettabile l’attacco
fatto da Berlusconi a D’Alema in
queste ore». Inaccettabile e anche
«poco prudente alla luce di quanto
i giornali hanno pubblicato in que-
sti giorni su materie ben più delica-
te e spinose che riguardano il capo
dell’opposizione». A cosa si riferisce
il segretario della Quercia? «Alla
sentenza emessa a proposito delle
vicende che riguardano processual-
mente Berlusconi». In altre parole
alla sentenza sulle tangenti alla
Guardia di Finanza che ha mandato
assolto il leader di Forza Italia dal-
l’accusa di corruzione con la singo-
lare motivazione che le tangenti
erano una pratica diffusa. Quanto
meno «inopportune» dunque le di-
chiarazioni di Berlusconi. Nelle
stesse ore le agenzie battono le re-
pliche di Legacoop: «Basta con gli
attacchi pretestuosi. L’onorevole
Berlusconi insiste nel riproporre un
teorema politico mai dimostrato,
anzi smentito, a conclusione di
lunghe e minuziose indagini, da

sentenze che hanno attestato l’ine-
sistenza di fatti censurabili». Berlu-
sconi, aggiunge il presidente di Le-
gacoop Ivano Barberini, «ha tutto il
diritto di condurre una polemica
politica con chi vuole, ma non
quello di tirare in ballo strumental-
mente le imprese cooperative e di
attribuire loro
comportamenti
irregolari».
Dunque, «se è a
conoscenza di
fatti precisi li
denunci...», ma
le accuse vanno
comprovate con
i fatti, perché
«non si può es-
sere garantisti a
senso unico».

Ma Veltroni
in Transatlanti-
co getta anche
acqua sul fuoco
delle polemiche
su partiti e fon-
dazioni: «Nel ri-
spetto dei ruoli
non vi è alcun
conflitto. E non
mi pare sia stato
messo in discus-
sione l’equili-
brio fra partiti e
fondazioni.
L’armonia che
c’è tra queste
due istituzioni è
quella presente
negli altri paesi
europei dove ai
partiti spettano
compiti di deci-
sione politica e
di indirizzo
mentre quello
delle fondazioni
è un lavoro
svolto sul ver-
sante culturale e
ideale». A soste-
gno di D’Alema
scende in cam-
po Livia Turco:
«Francamente
esagerate e pre-
testuose le rea-
zioni» al discorso di D’Alema a Bo-
logna. I Ds, spiega, «hanno soste-
nuto fin dall’inizio la nascita della
Fondazione che è uno degli emi-
nenti luoghi programmatici del
centrosinistra». Si possono condivi-
dere o no le opinioni di D’Alema
sulla funzione dei partiti ma «non è
accettabile gettare anche solo
un’ombra di sospetto sulla integrità
morale della persona e sugli scopi
delle iniziative della fondazione
medesima». Bacchetta tutti, Livia
Turco: «Dai dirigenti dei partiti del
centrosinistra ci si deve attendere
attenzione reciproca, solidarietà e
rispetto anziché messaggi estempo-
ranei sulle presunte intenzioni del-
l’uno o dell’altro». Anche Francesco
Riccio esprime «piena e convinta
solidarietà» a D’Alema per «le di-
chiarazioni francamente fuori luo-
go di alcuni esponenti del partito»
e giudica «inaccettabile» l’aver asso-
ciato la raccolta di fondi per Italia-
nieuropei alla situazione dell’Unità.
E mentre da Italianieuropei, in sera-
ta, arriva una nota che attesta la
«trasparenza» dei contributi e del
patrimonio («1 miliardo e mezzo
raccolto in larga parte fra il novem-
bre ‘99 e l’aprile 2000») lo stesso
D’Alema si presenta in Tv al Tg: «La
fondazione si è mostrata molto più
sensibile al problema dell’Unità ri-
spetto a molti dichiaranti delle ulti-
me ore» poiché ha versato al gior-
nale già 500 milioni, poi consumati
nella crisi. E a “l’Unità” D’Alema
verrà di persona oggi per testimo-
niare la sua partecipazione alla bat-
taglia per la salvezza del quotidia-
no. Quanto alle polemiche, ironiz-
za: «Le Fondazioni non si presenta-
no alle elezioni». «Nessuno più di
me è convinto del ruolo insostitui-
bile dei partiti nella vita democrati-
ca», ma «i partiti svolgono un ruo-
lo, le fondazioni un altro, di sup-
porto politico-culturale»...

L’INTERVISTA ■ IVANO BARBERINI, presidente della Lega delle cooperative

«Basta insulti, il nostro è un mondo sano»
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ROMA «A Berlusconi dico che
se ha elementi per accusare le
coop deve andare dal giudice
e sottoporglieli. Se non li ha,
non deve usare toni e argo-
menti offensivi nei confronti
di un mondo di imprese che
ha lavorato e lavora in modo
sano». Garantismo a senso
unico: è questa l’accusa che
Ivano Barberini, presidente
della Lega delle cooperative,
lancia a Silvio Berlusconi,
leader dell’opposizione. «Il
Cavaliere lo invo-
ca quando è lui a
doversi difendere,
ma poi lancia ac-
cuse che non è in
grado di dimostra-
re», spiega Barberi-
ni. Ma le parole
pronunciate da
D’Alema a Bolo-
gna, davanti alla
platea della Lega,
hanno provocato
reazioni anche a
sinistra, in partico-
lare nei Ds. L’invi-
to dell’ex premier a finanzia-
re le fondazioni politiche
«che possono coprire uno
spazio che i partiti non co-
prono più» ha scosso una
coalizione già tesa e riattizza-
to un clima politico rovente
nonostante l’imminente
pausa balneare.

Insomma presidente, quelle pa-
role hanno suscitato un bel ve-
spaio?

«Non capisco il senso di queste
polemiche.L’ incontrodiBolo-

gna era maturato molto tempo
fa ed era un’occasione per spie-
gare alle coop le finalità della
collaborazione con la fonda-
zione, che èun puntodi incon-
tro di saperi e culture. Nessuno
ha parlato dei partiti, perché la
fondazione èstatapromossa in
una visione più larga. È natura-
le che a un certo punto si sia
parlato anche di un invito a
contribuire alla fondazione
stessa...».

A proposito, a quanto ammonta
questocontributo?

«Nessuno ha parla-
to di cifre. Ci sono
alcuni concetti car-
dine intorno a cui
ruota la vita della
fondazione “Italia-
niEuropei” , basta
aprirne il sito Inter-
net per conoscerli.
Un gruppo di coo-
perative ha deciso a
suo tempo di finan-
ziare la fondazione
per circa 700 milio-
ni. A questo si sono

aggiunti altri 720 milioni pro-
venienti da un altro gruppo di
imprese. La fondazione adesso
habisognodiaumentare ilpro-
prio patrimonio e portarlo a 5
miliardi.La leggediceche ilpa-
trimonio delle fondazioni non
puòessere intaccatoesenepuò
utilizzaresololarendita».

Berlusconi dice che certi discorsi
rivelano che il finanziamento
delle coop nei confronti del Pci-
Ds c’è stato e che per questo ora si
procedeailicenziamentideigior-

nalistidel’Unità.
«A Berlusconi abbiamo già ri-
sposto, ma devo dire che mi
meraviglia molto di più l’atteg-
giamento di Occhetto. Da par-
te sua, il fraintendimento delle
parole pronunciate da D’Ale-
maèstatototale».

Masecondoicritici,quelleparole
tradiscono sufficienza e stan-
chezzaneiconfrontideipartiti.

«Noi non abbiamo mai pensa-
to che le fondazioni debbano
essere partiti coperti. In realtà
D’Alemasvolgeuna
difesa dei partiti e
dice che le fonda-
zioni possono svol-
gere uno spazio la-
sciatoliberodaipar-
titi, come del resto
avviene in molti
paesi europei. Con
le fondazioni si
mettono intorno a
un tavolo soggetti
che, se si trattasse di
partitinoninterver-
rebbero. A maggio
c’è stata un’assem-
blea con i giovani dirigenti del-
le cooperative a cui hanno par-
tecipato economisti di grande
levatura come Padoan e Salvati
proprio grazie alla collabora-
zioneconlafondazione“Italia-
niEuropei».

Anche il riferimento di D’Alema
allecoopcome“committenti”ha
destatoscalpore.

«Anche qui da parte di Occhet-
to c’èstatounostravolgimento
totale.D’Alemahadettoaicoo-
peratori:“voisiete inostricom-

mittenti, chiedete alla fonda-
zionequellocheviinteressaco-
noscere, noi ve lo daremo”.
Nessuno ha parlato di procura-
recommittenzeallecoop».

Lei finora ha risposto a Occhetto,
ma anche le accuse di Berlusconi
sembranopesanti.

«Berlusconi parla di finanzia-
menti irregolari e questa è
un’accusa a cui devono rispon-
dere inprimoluogoiDemocra-
tici di sinistra.Dice cheora, sic-
come questi finanziamenti

non sono più possi-
bili si procede ai li-
cenziamenti, ma è
noto che la situa-
zionedidissestodel
Pci-Ds non è co-
minciata adesso, ri-
salea20annifa».

L’accusa di finan-
ziamenti irregolari
è rivolta anche alle
coop: come replica-
te?

«La replica è che
non si può essere
gratuitamente of-

fensivi nei confronti di un
mondo di imprese che hanno
lavoratoelavoranoinmodosa-
no. Se ha gli elementi per accu-
sare, Berlusconi dica quali so-
no, altrimenti fa il garantista a
senso unico, solo quando con-
viene a lui. Quello riproposto
dal cavaliere è un teorema che
annidi indaginia tappeto han-
no ormai smentito. Ci sono
sentenze che hanno dimostra-
tol’inesistenzadifattiilleciti».

Gi.Ma.

“Se Berlusconi
ha delle prove
contro di noi

vada dal giudice
È un garantista
a senso unico

”

“Sono sconcertato
dalle parole
di Occhetto
Ha stravolto

completamente
i fatti

”

Laura Cioccarelli

Legge elettorale, tiene il dialogo tra i poli
Prime votazioni, e rinvio a settembre. La maggioranza esulta, il centrodestra frena
ROMA Nonè unaddio, ma unar-
rivederci. E quindi, con l’aria che
tira,dopolepolemichesulconflit-
todiinteressi,èancheabbastanza.
Nella commissione affari costitu-
zionali del Senato maggioranza e
opposizione si danno appunta-
mento a settembre per la riforma
elettorale e anche se i due schiera-
menti danno del rinvio letture di-
verse,lasostanzaèpositiva:l’espe-
rienza non induce all’ottimismo,
ma il confronto può continuare, e
il tempo potrebbegiocarea favore
di un risultato positivo, eliminan-
do le scorie di questi giorni. Ieri ci
sono state le prime votazioni, an-
cheselimitateaemendamentidel
tutto secondari, e il centrosinistra
haincassatoilrisultato.

«È una giornata positiva - ha
detto il presidente diessino Villo-
ne - laviaperarrivare a una nuova
legge elettorale non è facile, ma
percorribile». «Il treno è partito -
esultano altri della maggioranza,
Pieroni Elia - lasciamo pure che il
Polo minimizzi, ma il fatto è che
dopo tanto parlare il lavoro è fi-
nalmente cominciato». Anche il
ministro Maccanico e il sottose-
gretario Franceschini che hanno
lavorato a lungo sul tema parlano
di «passaggio di svolta». Già, il
centrodestra gela gli entusiasmi,
ma tiene aperta la porta del dialo-
go, così come del resto ha fatto lo
stessoBerlusconiinmattinatacon
una dichiarazione un po‘ criptica:
«Tutta la vicenda potrebbe essere
intesa come un tentativo di pren-
dere tempo-afferma-maseci fos-

se un ripensamento e si potesse
mettereapuntounprogettocom-
pleto, come noi abbiamo auspica-
toquandoabbiamopresentatogli
emendamenti al disegno di legge
dellamaggioranza, iopensochesi
potrebbe fare, ma il mio è un au-
spicio, non un convincimen-
to...». Il senatore dei Verdi Pieroni
dice che una volta tanto anche
Berlusconi parla in politichese,
mala sostanzadeldiscorsodelCa-
valiere, ai finideldialogo, non ap-
pare del tutto negativa. Evidente-
mente il richiamo di Ciampi con-
tinuaapesareeil rischiodipassare
per«sfasciatutto»nemmenoilCa-
valiereèdispostoaprenderselo.

Certo il Polo ha l’interesse a
mettere paletti e a mostrare scetti-
cismo.«Noncisonostatinèvinci-
tori nè vinti - spiega Fisichella di
An - abbiamo solo convenuto sul-
la proposta di sviluppare l’esame
senza affrontare le questioni con-
troverse e dunque il voto di oggi

ha solo un effetto semplificatore,
perchè abbiamo eliminato gli
emendamenti che non hanno a
che fare col dibattito reale». Il ca-
pogruppo di Fi in commissione,
Schifani, conferma: «La sostanza
nonè cambiata,noinonabbiamo
voluto fare ostruzionismo e con-
fermiamo la disponibilità a non
rompere il dialogo, ma le distanze
rimangono immutate». Nel com-
plesso, come recita un comunica-
todellacasadelle libertà,«lapausa
di riflessionepotrà essere utilealla

maggioranza per un completa-
mento e un ripensamento delle
proposte».Seaquestedichiarazio-
ni si sommanoquelleassaipiùne-
gative della Lega (Maronidice che
per lorononci sonospazididialo-
go e basta), e quelle molto scetti-
che del Ccd D’Onofrio («alla fine
non succederà nulla») si ha un
quadro complesso ma aperto a
ogni soluzione. Il succoècheidue
schieramenti hanno in testa, sal-
vo i retropensieri, un disegno
complessivo di riforma elettorale

abbastanza simile. Si lavora a un
modello tedesco corretto con pre-
mio dimaggioranzae indicazione
del premier e sbarramento al 5%.
Ma i punti di contrasto non sono
pochi.Primo,ilmodoincuicalco-
lare il premio di maggioranza. Ac-
cettata nei fatti dal Polo l’idea di
un premio di governabilità miti-
gato, (55% dei seggi alla coalizio-
ne che supera il 45% dei voti), il
contrasto è sul calcolo dei voti. Il
centrodestra chiede che il premio
venga calcolato sulla somma dei
votinelproporzionale, ilcentrosi-
nistra vuole che si calcoli sui voti
presi dalle coalizioni nel maggio-
ritario. L’altro punto è l’omoge-
neitàdelsistemadivototraCame-
raeSenato.Per ilPoloèunacondi-
zione indispensabile, il centrosi-
nistra ribatte che l’omogeneità è
giusta ma non ci può essere una
legge fotocopia, perchè col pre-
mio dimaggioranzadiventerebbe
impossibile: il sistema del Senato,
come prevede la Costituzione, è
subaseregionale.Suquestopunto
le speranze di risultati positivi
vengonodal lavorodiunapposito
comitato ristretto. Terzo punto di
divisione è il nodo del voto con-
giunto (il Polo lo vorrebbe, il cen-
trosinistra no) infine c’è il tema
della par condicio. Per il Polo è
un’altra condizione, per la mag-
gioranzaritocchisenepossonofa-
re, ma stravolgimenti no. Se dav-
vero si volesse, margini per supe-
rare questi punti di contrasto, ci
sarebbero. Il punto, gira e rigira, è
semprelostesso:sesivuole. B.Mi.


